
NEL MONDO 
Cory Aquino a Washington 
Le basi militari Usa 
nelle Filippine al centro 
dei colloqui con Bush 
• i WASHINGTON L'ombra 
delle basi americane nell'i* 
sola di Luzon ha fatto da 
sfondo alla usila negli Stati 
Uniti della presidente delie 
Filippine, Corazon Aquino. 
Ai negoziati per rinnovare 
dopo ii 1991 il contratto per 
le Installazioni militari ha fat
to un accenno Bush riceven
do Corazon Aquino alla Ca
sa Bianca. Bush ha auspicato 
che i colloqui tra le due parti 
portino a un accordo «nuovo 
e reciprocamente benefico». 

La presidente delle Filippi
ne non ha fatto alcun riferi
mento alla questione, limi
tandosi a dire ai giornalisti 
che attende solo la nomina, 
delia'delegazione americana 
per avviare te discussioni sul 
futuro delle installazioni La 
presenza delle basi, una del
la marina (Subic) e una del
l'aviazione (Clark) ha pro
vocato difficoltà politiche in
terne a ' Corazon Aquino. 
Una grande manifestazione 
contro il rinnovo del contrat
to è stata organizzata pro
prio ieri a Manila. Sono con
trari a rinnovare l'accordo 15 
dei 23 senatori filippini, il cui 
•si- è necesario per la ratifica 
del contrato. 

Sia la Aquino che i suol 
interlocutori americani (do
po Bush la presidente delle 
Filippine ha incontrato il se

gretario di Stato James Ba
ker) hanno cercato di non 
calcare la mano sulla que
stione Alla vedova di Beni
gno Aquino, il grande oppo
sitore di Marcos ucciso nel 
1983, Bush ha assicurato che 
gli Stati Uniti «forniranno as
sistenza in campo militare 
ed economico*. Il presidente 
ha ricordato anche l'impor
tante* piano per la riduzione 
del debito estero delle Filip
pine, indicando che l'Ameri
ca «offrirà cooperazione». 
•Sono qui piena di speran
za*, ha risposto Corazon 
Aquino a Bush: «Speranza 
per la piena ripresa econo
mica del paese, una ripresa 
che si trasformerà in crescita 
se gli amici ci aiutano». 

La presidente delle Filippi
ne è arrivata ieri a Washing
ton dopo aver fatto una bre
ve lappa New York, prove
niente dal Canada. Agli ame
ricani ha presentato quelli 
che ella stessa chiama «i mo
tivi di orgoglio» dei tre anni 
della sua presidenza: il «ritor
no alle istituzioni democrati
che» dopo la dittatura di Fer
dinando Marcos e la «riabili
tazione» dell'economia, ma 
anche l'esser sopravvissuta 
ad almeno cinque tentativi 
di colpo di stato ed aver te
nuto sotto controllo il movi
mento comunista, 

Allarme per latte al piombo 

Contaminata la produzione 
di 940 fattorie inglesi 
Il governo: «È un complotto» 
• LONDRA. Il governo bri
tannico ha vietato la vendita 
del latte prodotto da 940 
aziende agricole, le cui muc
che sono state nutrite con 
mangime contaminato da 
piombo. Il ministro dell'Agri
coltura John Gummer ha af
fermato che il mangime a ba
se di granturco Invece di esse
re distrutto e stato immesso 
sul, mercato da una vera e 
propria organÌ2zaEÌonei crimi
nale intemazionale. 

Le aziende raggiunte dal 
provvedimento, per lo pia di- ' 
slocate nel Sud-ovest dell (n-

Shitterra, • non potranno ven
ere nessun derivalo del latte, 

come burro e formaggi, ed è 
stato vietato loro anche di 
spostare il bestiame in altre 
stalle. 

Secondo quanto riferito da 
Gummer, già diciotto mucche 
sono morie per avvelenamen
to da piombo e un numero 
imprecisaio di capi di bestia
me presenta sintomi di intos
sicazione. In allesa che si con
cludano gli esami sui diversi 
campioni di latte, migliaia di 
litri sono stati ritirati dal mer
cato. Finora, su 200 campioni 
analizzati, per 89 il grado di 
contaminazione da piombo è 
risultalo superiore al livello di 
allarme ma al di sotto di quel
lo di sicurezza, fissato in 200 
parti di piombo per miliardo. 
«In seno al Mercato comune -
ha ricordato Gummer - vige 
un regime di regolamenti e 
leggi che stabiliscono I requi
siti dei prodotti in vendita; in 
questo caso si e trattato di una 
grossa cospirazione crimina
le., ha aggiunto, spiegando 
come sono andate le cose: un 
carico di crusca di riso partito 
da Rangoon, in Birmania, du

rante il viaggio fino ad Anver
sa, in Belgio, e rimasto conta
minato da altre merci traspor
tate dalla stessa nave. Le auto
rità del porto belga, che erano 
state avvertite, dirottarono il 
mangime in Olanda affinché 
fosse distrutto; ma le cose an
darono per un altro verso; 
passato di mano in mano, il 
mangime fu venduto come 
surrogalo ,de| glutine di mais a 
una' società'di esportazione 
che 3>ua' volta l'ha venduto 
ad ^aziende'britanniche e 
olandesi, 

In un'intervista alla Bbc il 
ministro dell'Agricoltura ha di
chiarato che in Olanda le stes
se restrizioni hanno riguarda
to 300 aziende agricole e non 
ha escluso che in Inghilterra il 
provvedimento possa colpire 
oltre mille fattorie. Gummer 
ha sollecitato la commissione 
europea ad aprire un'inchie
sta su vasta scala ribadendo 
l'ipotesi di complotto. Un fun
zionario della comunità euro
pea ha detto che, qualora ri
sultasse che il mangime con
taminato è stato importato an
che da altri paesi della Cee, i 
danni che ne deriverebbero 
per i produttori sarebbero 
enormi. 

A l'Aja, il portavoce del mi
nistro dell'Agricoltura Mat 
Thissen ha dichiaralo che le 
autorità olandesi già dal mese 
scorso stanno indagando sulla 
provenienza della crusca di ri
so contaminata, dopo che nel 
Nord del paese diverse decine 
di capi di bovini erano morti 
per avvelenamento da piom
bo. Le indagini non ancora 
concluse hanno portato a una 
società di Oronten, nell'Olan
da centrale, poi ad Anversa e 
ad Amburgo. 

La Commissione militare 
è ora presieduta 
dal segretario del Pc 
Jiang Zemin 

Il Comitato centrale 
reintroduce in Cina 
la pianificazione 
economica centralizzata 

Deng cede il comando 
e sceglie il successore 
Esce di scena Deng Xiaoping. 11 Comitato centrale 
ha accettato le sue dimissioni da presidente della 
Commissione militare e ha nominato al suo posto 
Jiang Zemin, l'uomo che lo stesso vecchio leader 
aveva scelto come successore. Varate anche misu
re per l'economia: sì allunga la durata dell'austeri
tà e si toma alla pianificazione centralizzata. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

• i PECHINO. Alla vigilia del 
Comitato centrale, terminato 
ieri dopo quattro giorni di la
vori svoltisi nella segretezza 
più assoluta, il ritiro di Deng e 
t'arrivo di Jiang erano dati per 
cosa fatta. Ma la conferma uf
ficiale della uscita di scena 
del vecchio leader non per 
questo è meno clamorosa. 
Deng era alla testa della com
missione militare - quella di 
Stato e quella di partito - dal 
luglio del 1931. In tutti questi 
anni, nonostante gli sforzi fat
ti, non gli era riuscito di passa
re il comando delle forze ar
mate a Hu Yaobang prima e a 
Zhao Zìyang dopo, i due se
gretari «denghisti» allontanati 
dal loro incarichi entrambi a 
conclusione di una fase di vio-
tentissima lotta politica al ver
tice del partito. Ce l'ha fatta 
con Jiang Zemin. Il «perno* 
delta «terza generazione» è un 
uomo di Deng. 

Il vecchio leader ottantacin
quenne parlava da tempo di 
ritirarsi per permettere ai diri
genti più giovani di •uscire di 
tutela- ed essere tali a pieno 
titolo. Se proprio si vuole, si 
può ritrovare una prima trac
cia delle sue intenzioni in un 
intervento dell'ottobre dell'84 
quando aveva annunciato, 
proprio atla commissione mi

litare, di voler «lavorare meno» 
e di «volersi liberare dalla sua 
missione*. Al tredicesimo con
gresso, nel 1987, aveva deciso 
di lasciare gli incarichi ai verti
ci del partito anche per trasci
nar via con sé tutti gli altri vec
chi quadri dirigenti che erano 
oramai solo un impaccio sulla 
strada della riforma guidata 
da Zhao Ziyang. Poi sappia
mo come è andata la lotta po
litica in Cina a partire da quel 
congresso . Alla fine, Deng si 
6 accorto che, oramai alla ter
za prova, non aveva più molte 
carte da giocare per decidere 
l'uomo e i tempi per la sua 
successione. E torte del presti
gio che gli restava ha forzato 
la mano puntando su Jiang e 
vincendo. 114 settembre scris
se una lettera *l Comitato 
centrale ripetendo il suo desi
derio di ritirarsi e consacran
do Jiang come suo successo
re. «Abbiamo già avviato la ri
forma e l'apertura - scriveva 
Deng - abbiamo davanti an
cora dei compiti difficili, sul 
nostro cammino troveremo 
ancora curve e ostacoli. Ma 
sono sicuro che ce la faremo*. 
Continuerò ad essere, aggiun
geva Deng, leale alla causa 
del partito, e poche righe pri
ma affermava di aver sempre 
•rispettato e sostenuto il punto 

di vista della maggioranza del 
vertice dirigente» ogni qualvol
ta era stato consultato su que
stioni importanti. È una affer
mazione che suona come 
esplicita presa di distanza nei 
confronti delle posizioni scon
fitte, quindi «minontarie», dei 
due segretari fatti fuori. O è in 
qualche modo anche una for
ma di autocritica, visto che sia 
Hu sia Zhao erano stati voluti 
da lui alla testa del Pc? Ma pa
radossalmente quella è anche 
una affermazione che ridi
mensiona il ruolo carismatico 
e «sopra le parti* del vecchio 
leader. 

Il comunicato del Comitato 
centrale che ne annuncia le 
dimissioni è molto lungo, qua
si un elogio funebre. A Deng 
va il riconoscimento di essere 
diventato, liquidata l'eredità 
della «rivoluzione culturale*, il 
•nucleo* della seconda gene
razione dirigente. Il vecchio 
leader viene definito «architet
to capo» di questi dieci anni di 
riforma, «marxista eminente, 
comunista leale, brillante rivo
luzionario proletario, statista e 
stratega militare, leader speri
mentato del partito e del pae
se». 1 suoi punti di vista e le 
sue teorie costituiscono una 
•componente importante del 
Mao Zedong-pensiero*; uffi
cialmente dunque non c'è al
cuna soluzione di continuiti 
tra i due uomini che più han
no contato nella storia recente 
di questo paese , ma certa
mente non hanno avuto lo 
stesso punto di vista su come 
la Cina doveva andare avanti. 
Ultimo apprezzamento del Ce 
e per il contnbuto di Deng alla 
lotta contro la liberalizzazio
ne borghese* e per il suo so
stegno alle decisioni e alle mi
sure prese per «stroncare la ri-
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volta controrivoluzionana*. 
Ma veramente Deng esce di 

scena? Tutti abbiamo davanti 
agli occhi le immagini di que
sta primavera quando a pren
dere decisioni di estremo rilie
vo per il futuro del paese furo
no uomini che ufficialmente 
non avevano più alcun posto 
di comando. Deng allora con
tinuerà ancora a contare re
stando dietro le quinte? La so
lennità che il Comitato centra
le ha dato all'annuncio del 
suo ntiro porterebbe ad esclu
dere una ipotesi del genere. 
D'altra parte sembra proprio 
che l'assillo di Deng - come 
del resto lui stesso ha confer
mato nella lettera al Ce - fos
se innanzitutto quello di ga
rantire una successione gene
razionale in grado di portare 
avanti la politica di nforma e 
di apertura. Ha raggiunto, al
lora, questo obiettivo? La ri-

sposta la si trova nello stesso 
comunicato del Ce: mentre 
veniva ufficialmente ricono
sciuta e consolidata la leader
ship di un «denghista» sosteni
tore della apertura, il Ce adot
tava alcune decisioni di politi
ca economica quasi prerifor
ma, miranti a «stabilire un 
controllo più stretto su credito 
e finanza*, a riportare sotto la 
regolamentazione statale una 
sene di passaggi decisionali fi
nora spettanti alle imprese, a 
ritirare tutti i margini di «de
centramento* concessi in que
sti anni. Non è da escludere 
che tanto la sanzione, davanti 
alla stona, di Deng come diri
gente che ha lottato contro la 
•rivolta» e «la destra», quanto 
l'accettazione di una politica 
economica fortemente accen
trata siano state, in Comitato 
centrale e fuori, la merce di 
scambio per l'ascesa di Jiang 
Zemin. 

Ma Jiang è circondato 
dai capi dell'ala dura Deng Xiaoping in una loto di 8 anni la mentre passa in rivista le truppe 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

H PECHINO Segreteria del 
partito e presidenza della 
Commissione militare di nuo
vo nelle stesse mani come era 
stato fino all'Ai, fino ai tempi 
di Hua Guofeng. lo sbiadito 
successore di Mao che agli 
inizi degli anni Ottanta Deng 
Xiaoping aveva rapidamente 
liquidato. Partito e esercito in
sieme, sotto un unico coman
do come segno di una leader
ship forte in grado di guidare 
il paese lungo un cammino 
ancora pieno di ostacoli. Ma 
anche in grado di intervenire 
a smussare i contrasti, a fare 
da punto di equilibrio nelle 
contraddizioni insanabili che 
costituiscono un dato caratte
ristico della politica cinese e 
spesso diventano destabiliz

zanti. È questo il futuro di 
Jiang Zemin eletto ieri presi
dente della Commissione mili
tare? La sua nomina è frutto di 
un compromesso, come lo è 
la struttura dell'intero vertice 
militare. Plinio vicepresidente 
della Commissione e stato no
minato Yang Shangkun, il ca
po della Repubblica che ha 
chiamato le truppe a Pechino. 
vecchio amico di Deng fin 
dalla guerra di liberazione, 
ma ritenuto uno degli espo
nenti più autorevoli dell'afa 
dura militare. Vicepresidente 
è stato invece nominato il ge
nerale setlantadunne Liu Hua-
qing, capo della Marina, uo
mo, si dice, vicino al ministro 
della Difesa Qing Jiwei, dell'a
la dei militari •moderati*. Se

gretario generale è stato pero 
nominato l'ex commissario 
politico dell'Armata popolare, 
il sessantottenne Yang Bai-
bing, fratello di Yang Shang
kun e anche egli dell'ala dura. 
Per di più, è stato anche no
minato membro dell'ufficio di 
segreteria del Ce < 

Il doppio incarico assegna 
ora a Jiang Zemin un potere 
di decisione enorme. Ma per il 
momento solo sulla carta. Il 
segretario del partito è arriva
to al vertice a Pechino da 
Shanghai solo a giugno scorso 
probabilmente digiuno del
l'apparato centrale e, senza 
alcun dubbio, del tutto digiu
no di cose militari. In questi 
mesi, proprio grazie alta scelta 
fatta da Deng Xiaoping, Jiang 
Zemin è stato giorno per gior
no costruito come leader uni

co del paese. Ma una cosa è 
l'obbligo di studiare i suoi di
scorsi, altra cosa è il suo reale 
potere. Fonti cinesi non uffi
ciai) ma attendibili alla vigilia 
del Comitato centrale hanno 
dichiarato che fino all'ultimo 
c'è stato il tentativo di Yang 
Shangkun di ostacolare l'asce
sa di Jiang Zemin e di assicu
rare alla Commissione milita
re una leadership omogenea. 
Quali saranno ora i frutti di 
questo compromesso che ha 
portato al vertice tanto Jiang 
quanto Yang? Diventerà an
che esso una mina vagante 
come lo era diventato quello 
che at tredicesimo congresso 
del partito aveva portato alla 
testa del partito e del governo 
due uomini, Zhao Ziyang e Li 
Pena, dalle linee politiche ra
dicalmente diverse? 

Deng Xiaoping non aveva 

scelta. La sua permanenza al
la testa della Commissione 
militare, quindi con un molo 
attivo* avrebbe impedito a 
Jiang Zemin di «Fescere» e di 
provare se effettivamente può 
essere o meno il leader che 
garantisce stabilità a questo 
paese. D'altra parte il fatto 
che Jiang Zemin ancora non 
sia sufficientemente forte e sia 
circondato da gente meno 
moderata di lui può vincolarlo 
e condizionarlo e rendere 
nuovamente molto precaria la 
situazione politica. Deng natu
ralmente questi calcoli deve 
averli fatti. Ma deve essersi re
so conto che in questo mo
mento i rapporti di forza tra le 
varie anime del partito sono 
tali da non permettere un 
compromesso più vantaggio
so. 

DLT, 

— ~ — — — n 15 novembre il Brasile alle urne per eleggere il presidente 

Ventidue in corsa per una poltrona 
L'estremo tentativo del presidente brasiliano 
uscente José Samey di condizionare le elezioni 
del prossimo 15 novembre è fallito in pochi giorni: 
la candidatura all'ultimo minuto del popolare pre
sentatore televisivo Silvio Santos non ha superato il 
10% nei sondaggi e, soprattutto, non ha sottratto 
voti ai candidati di sinistra Lula e Brizola. II favorito 
appare ancora Fernando Colior, populita dì destra. 

GIANCARLO SUMMA 

Silvio Santos candidato alte elezioni mostra un posterie lo ritrae 

H SAN PAOLO Quattro giorni 
per giocare il tutto per tutto. È 
il tempo rimasto ai candidati 
delle elezioni presidenziali 
brasiliane per consolidare la 
loro posizione o sperare di ra
cimolare ancora qualche vo
to. Quattro giorni di campa
gna elettorale corpo a cor
po», di comìzi di chiusura tra
sformati in show con cantanti 
e fuochi d'artificio, di appelli 
alla radio e alla televisione ne
gli «spazi elettorali gratuiti* 
stabiliti dalla legge. 

Un «giorno di riflessione» e 
poi, il 15 novembre - anniver

sario della proclamazione del
la Repubblica'- le elezioni: 82 
milioni di brasiliani, sedicenni 
compresi, eleggeranno il pre
sidente per la pnma volta do
po 29 anni, 21 dei quali pas
sati sotto il regime militare. 
Per i sei candidati principali 
(in lista ce ne sono 22) l'o
biettivo è quello di assicurarsi 
uno dei due posti nel ballot
taggio finale del 17 dicembre, 
che sceglierà il successore 
dello screditato presidente Jo* 
sèi Samey, completando cosi 
la faticosa «transizione demo
cratica- dalla dittatura. Tra i 

lavoriti, appare ancora Fer
nando Colior de Melto, un 
giovane ex governatore fede
rate che iniziò la. camera poli
tica con i militari e che oggi è 
il candidato con maggiori ap
poggi tra i grandi imprenditori 
e nelle Forze armate. L'ultimo 
sondaggio della «Folha de S. 
Paulo*, pubblicato ieri, gli as
segna il 25% dei suffragi: 4 
punti in più di una settimana 
fa, ma molti meno de) 40% 
che gli veniva attribuito agli 
inizi di settembre. Dietro Col
ior, i due principali candidati 
di sinistra; Lula, de) Pt (partito 
dei lavoratori), a) 15%, e Leo
ne! Bnzola, del Pdt (partito 
democratico del lavoro), al 
14%. Silvio Santos, un ex ven
ditore ambulante che ha fatto 
fortuna come presentatore te
levisivo assegnando lavatrici e 
prosciutti in diretta e che oggi 
è proprietario della seconda 
principale rete di emittenti 
brasiliana, la Sbt, in una setti
mana è caduto-dal 14% al 
10%, continuando a sottrarre 
voti a Cotlor e Maluf (un rea

zionario e corrotto amico dei 
militari, fermo al 7% nei son
daggi) ma non a Luta e Brizo
la. E insomma completamen
te fallito il piano del presiden
te Samey che aveva spinto Sil
vio Santos a candidarsi nella 
speranza di pregiudicare tan
to Colior che Luta e Brizola, 
aprendo cosi la strada all'ele
zione di un candidato - lo 
stesso Santos p un altro - di
sposto ad essere manovrato 
dalle forze che hanno gover
nato il Brasile. 

Propositi questi denunciati 
con violenza da tutti i mass 
media, che hanno anche sol
levato uno scandalo sulla mo
dalità di candidatura dì San
tos, che, per qualche decina 
di migliaia dì dollari, avrebbe 
letteralmente comprato il po
sto nella lista del minuscolo 
partito municipalista brasilia
no. Ieri sera (dalle 22 in poi, 
ora italiana) il tribunale supe
riore elettorale si è nunito per 
stabilire l'ammissibilità o me
no delta candidatura del pre
sentatore. Una decisione «po

liticamente» diffìcile: sul giudi
ce stanno esercitando pressio
ni in senso opposto tanto Sar-
ney che settori dell'opinione 
pubblica, mentre sono state 
presentate ben 17 domande 
per impedire la candidatura. 
Alle spalle di Santos nei son
daggi, l'unico altro candidato 
che può sperare di arrivare al 
secondo turno: Mario Covas, 
del partito socialdemocratico 
brasiliano, termo al 9%. 

Difficile, insomma, fare pre
visioni sull'esito delle elezioni. 
L'unico argomento su cui 
concordano quasi lutti i com
mentatori è la crescente pota-
nzzazione dello scontro tra 
destra e sinistra, che dovrebbe 
probabilmente portare at se
condo turno da un lato Colior 
e dall'altro Lula o Brizola (più 
facilmente il primo). Ma non 
c'è molta animazione in Brasi
le, molta partecipazione. Tutti 
sembrano aspettare la batta
glia finale nella quale entre
ranno ancora dì più in gioco 
le pressioni dei militari e dei 
grandi gruppi industriali. 

Eltsin 

Censurati 
i redattori 
della Pravda 
tm MOSCA -La ripubblica-
zione da parte della Pravda 
del servizio sul viaggio di Elt
sin negli Usa apparso su la 
Repubblica è stato un atto 
tendenzioso e unilaterale. 
Siamo arrivati alla conclusio
ne che si sia trattato di un'i
niziativa del giornale tesa a 
gettare discredito sulla sua 
persona e per questo i gior
nalisti dovranno rispondere 
ai sensi della legge». A que
ste conclusioni è arrivato il 
presidente della commissio
ne parlamentare incaricata 
di indagare sulla vicenda del 
comportamento di Boris Elt
sin negli Stati Uniti e sulle 
polemiche che ne seguiro
no. 

Intervistato dalla Moskovs-
ki Novostì, Anatoli Denisov 
non ha tuttavia risparmiato 
le critiche nemmeno al po
polare uomo politico mosco
vita. La commissione, infatti, 
ha ritenuto che anche il ca
rattere privato della visita di 
Eltsin non avrebbe dovuto 
fargli dimenticare il fatto di 
essere un membro del presi-
dium del Soviet supremo 
dell'Urss. Ma di questo, poi
ché ancora non esiste un re
golamento sul comporta
mento dei parlamentari so
vietici, «saranno gli elettori a 
giudicare», ha concluso il 
presidente della commissio
ne Aitatoli Denisov. 

Urss 

Tornano 
le milizie 
operaie 
• I MOSCA. Si chiamano •re
parti di polizia operaia» i grup
pi di giovani creati in almeno 
due città dell'Urss allo scopo 
di aiutare la polizia nella lotta 
alla delinquenza. Gli operai 
selezionati per questi reparti 
scrive la Pravda lasciano ii po
sto di lavoro per circa sei me
si, dedicandosi completamen
te al mantenimento dell'ordi
ne pubblico, mentre le impre
se continuano a pagar loro lo 
stipendio base mensile. 

Per ora, la «polizia operaia» 
opera solo a Ceboksary (circa 
800 chilometri a est di Mo
sca), capitate detta repubbli
ca autonoma dei Ciuvaschi, 
ed a Gorki, capoluogo regio
nale situato 450 chilometri ad 
est della capitale sovietica. 

Grazie al sistema di retribu
zione ideato, «l'attività dei re
parti di polizia operaia non 
costa nulla alle autorità loca
li». Dopo un breve periodo di 
addestramento, i giovani ope
rai iniziano a pattugliare, as
sieme agli agenti di cartiera, 
le strade, soprattutto durante 
la notte. I circa 300 «poliziotti 
operai* operanti a Ceboksary, 
in soli due mesi «hanno arre
stato 44 delinquenti, due del 
quali erano latitanti, hanno 
fermato oltre mille persone ed 
hanno aiutato a rintracciare 
centinaia di distillatori clande
stini». 

Consultazioni in Grecia 

Nuova democrazia preme 
su comunisti e Pasok 
per un governo a tre 
IH ATENE. Kostantinos Mitzo-
takis, leader di Nuova demo
crazia e primo ministro incari
cato, ha proposto ieri al capo 
della Coalizione sinistra e pro
gresso, il comunista Haritaos 
Florakis, di entrare in un go
verno basato su una maggio
ranza parlamentare che veda 
uniti Nuova democrazia, Pa
sok e comunisti. 

Mitzotakis, al cui partito 
Nuova democrazia, mancano 
tre seggi per avere la maggio
ranza assoluta, ha tre giorni di 
tempo per presentare in par
lamento un governo che goda 
della maggioranza assoluta. 
L'altro ieri la stessa proposta 
era stata fatta ai socialsti del 
Pasok. 

Per quanto riguarda i comu
nisti la possibilità di entrare a 
far parte di una maggioranza 
a tre non dovrebbe incontrare 
obiezioni di fondo. «In linea di 
massima - ha detto Florakis ai 
giornalisti - noi siamo d'ac
cordo». L'accettazione «in li
nea di massima» di una pro
posta che potrebbe evitar 
nuove elezioni a dicembre 
non esclude peraltro che tra 
le parti ci siano dei contrasti 
diffìcilmente superabili con la 
sola buona volontà. I comuni
sti, infatti, ritengono prioritaria 
un'intesa sulto smantellamen
to delle quattro principali basi 
militari statunitensi in Grecia. 

D'altra parte, nel caso che 
si arrivasse ad un governo di 
grande maggioranza, nessuno 
dei tre partner ritiene possibile 
che si possa evitare una nuo
va consultazione elettorale. 
Una terza tornata elettorale,' 
comunque, è nelle previsioni. 

Con il Pasok nel governo non 
è pensabile una nuova cam
pagna elettorale contro i so
cialisti e questo favorirebbe 
ulteriormente gli stessi sociali
sti, minando cosi la base elet
torale sia di Nuova democra
zia che dei comunisti. In que
sta situazione l'ago della bi
lancia continuano ad essere, 
nonostante la battuta d'arre
sto, ì comunisti. Tanto è che 
lo stesso Andreas Papandreu 
tenta di coinvolgere la coali
zione in un > governo che 
escluda Nuova democrazia, 
mettendo in guardia i comuni
sti sulle conseguenze di una 
collaborazione con la destra 
definita «contro natura». Certo 
è che Mitzotakis, in questi 
giorni, sta giocando tutte le 
sue carte, forte di 148 seggi su 
300 e sul fatto che non può ri
manere sulta soglia del pote
re. Punta quindi sulla sinistra 
comunista e, pur di ottenere il 
suo appoggio, sembra pronto 
ad ogni concessione, I comu
nisti, da parte loro, non di
menticano che l'alleanza con 
la destra li ha visti prdere U 2,5 
dei voti e otto seggi. 

Secondo la costituzione 
greca, dopo Mitsokatis la pa
rola spetterà ad Andreas Pa
pandreu che sicuramente rin
noverà la sua proposta ai co
munisti. Il terzo, ed ultimo, 
mandato spetterà, nel caso 
che i primi due non diano esi
to positivo, a Harilaos Flora
kis. Sarà quindi lui, molto pro
babilmente, a decìdere se sì 
farà il governo e a quali con
dizioni o se, invece, ì greci tor
neranno il prossimo mese alle 
urne. 

LA PILLOLA DEL MESE DOPO 

Abortire senza chirurgo. 
Servirà ad evitare la strage delle donne? 

HANDICAP 

Storie di cittadine e cittadini 
uguali ma non troppo 

ZAVATTINI 

«Cosi lo hanno ucciso». 
Ugo Pirro denuncia 
il silenzio della cultura italiana 

l'Unità 
Venerdì 
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